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DRAMMA PER MUSICA
DA RAPPRESENTARSI
NEL REGIO-DUCAL TEATRO -

DI MILANQ, 53 5 ¢ vere ke
Nel Carnovale dell anno 1774

DEDICATO

ALLE LL. AA. RR.

_ IL SERENISSIMO ARCIDUCA

FERDINANDO

Principe Reale d’Ungheria, e Boemia, Arciduca d’Auftria,
Duca di Borgogna, e di Lorena ec., Cefarco Reale
Luogo-Tenente , Governatore, ¢ Capitano
Generale nella Lombardia Auﬁnaca,
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> ’ Ue ﬂo primo Spettacolo
= Tearale ci lufinghia- i)

mo , che ottener poffa il generofo.
compaumento dell’ AA. VV. RR.
ad




ad onta dell anguflie del tempo ,
che abbiamo avuto per efporlo su
‘quefle Scene . Ecco il fortunato
oggetto , a cut tenderanno fempre
le offequiofe noftre preamure , e
che ci ammera di porgervi in
feguito de’ novi aueflaw di quell’
umile rifpetto , che ci porge
I onore di proteflarce .

Delle RR, AA. VY.

Unilifimi , ed Offequiofifimi Servisori
Felice Stagnoli, Aleflandro Minanzi .




ARGOMENTO.

L,

po la prima Guerra , ch’ ebbe An-
tioco Re di Siria col Giovine Tolomeo
Epifane Re dell Egitto, ¢ dopo la fa-
mofa pace fra le due Corone (labilita ,
e convalidata dalle Nozze di Cleopatra
Figlia & Antioco , ingelofitofi quefto
della potenza del’ fuo Gemero ifteffo’,
rifveglio nuovi (emi di difeordic, e.
nuovamente contro di' lui moffe I’ Armi.
In una delle Bartagiie', ¢h’ ebbero ine
fieme i due Eferciti , Seleuco Fratello
d’ Antioco rimafe trucidaro [(ul Campo
per mano di Tolomeo. Giuro Antioco
da quell iftante I’ eccidio dell’ uccifore ,
¢ con tale pretefto profegus con maggior
fervore la Guerra , (ciogliendo cos? il
freno agli odj fuoi. Fu Tolomeo [ventu-
rato a fegno, che wide finalmente I’ am-
piezza della (ya Monarchia ridotta , e
riffretta alla [(ola Fortezza di Memfs ,
effendo la: Citta’ pur' cinta d’ affedio dal
Suocero wvincitore. v

Su quefti fondamentt in parte dalle,
Storie dedotts di Polib. Tit.Liv. Giutt.ec.,
€ ‘in parte verifimilmente inventati ,
cominciano , e fi ravvolgono gli avveni-
ments del Dramma .




ATTO® 13 3

TOLOMEO EPIFANE R¢ & ‘Egitto .
I Sig. Giufto Ferdinando Tenducci. Virtuofo
di Camera all’ Attual Servizio di S. A. R,
1) Gran-Duca di Tofeana .

ANTIOCO Re¢ di Siria. * Q
It Sig. Arcangelo Cortoni .

.CLEOPATRA Figlia d’Antioco, ¢ Moglie
di Telomeo.. : :

W LFE

La Signora Lucvezia /.Iéujagi‘ all' Attual Ser-
. wizio di 8, A.R. I'Inifante Duca di Parma »
'TAMIRI Sorella di Tolomeo..

La Signora Daniella Mienci s '

o ws,

{
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EPIGENE Principe Siro Generale & Ana
tioco . %
1l Sig. Tommafb Galeazai .

Skt

MERASPE Capitano delle Guardic di To-
fomeo , ; ,

&l Sig. Giufeppe Onofrio .
TOLOMEO piceolo Figlio di Tolemeo .

Grandi dej Regno .

Sacerdoti . : -

Guardie Reali, e Soldati Sirj. .

Guardie Reali , ¢ Soldari Egizj ,

Combattenti Sirj, ed Egizj . ‘
La Scena ¢ in Memfi .
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La Poefia ¢ del Sig.’ Luigi Salvoni
di Parma.

La Mufica ¢ del Sig. Giufeppe Colla
all’ Artual Servizio di S. A, R.
I Infante Duca di Parma .

Tnventore delle Scéne dell Opera ,
e del primo Ballo .
1l Sig. Cavaliere Galli Bibbiena Archis
tetto delle LL. MM. 1II. D

Inventori , e Pittori delle Seene
: ~- del fecondo Ballo .
Li Signori Fratelli Galliari.

Direttore del Combattimento .
Il Sig. Giovanni Catena .

Inventori degli Abiti .

Li Signori Francefce Motta , € Giovanni
Mazza ,

AV~
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I Recitativi , e 1’ Arie fegnate col prefen-
te (*) Afterifco fono quei foli Cambiamenti,

-che richieder fuole 1” ifcanfabile neceffita

& alterar fempre qualunque Dramma, il
quale debbafi rapprefentare . 1l Poeta del
Regio Ducal Teatro colla feguente dichia-

_razione non prefume di giuftificare 1’abufo,

che fi fa d’ ognii Poema in tutti i Teatri
d’ Europa , ma folo prende con cid motivo
d' aflicurare il degno Autore di queft®
Opera della propria veraciflima ftima .

A V-



{

AVVISO DEL PRIMO BALLO.

; IL Ballo, che ha per titolo: Il Trionfo

d' Amore , contiene un azione imirtata dalla
favola . A piacere della fantafia ¢ flata
ridotta fott’ altro afpetto per abbellirlas
con un variato Spertacolo , e infieme
renderla fufcettibile di quelle felici fitua=-
zioni, e di quell’ interefle , che formar
fogliono il maggior piacere d' ogni Sce=
nica produzione . Amore ¢’¢ flato fempre
caratterizzato per quel Dio, che fovente
s’ & prefo gioco dei fulmini del Padre.
degli Dei . Nel prefente Ballo Eroico
fi finge, che ingelofito della -gloria di
Marte , Nume domatore di tutte le Gen-
ti, e dei Ré, fi determini a foggiogarlo
in feno de’di lui trionfi medetimi . Le

-bellezze della Madre Ciprigna gli fervono

d” iftrumento per fottomettere il Dio
Guerriero . In farti dovo varj accidenti
Venere col petere de’ fuoi begli occhi
lo difarma, e lo vince . Amoge in prova
del fuo trofeo, ( nulla effendo impoffi=
bile agli Dei ) rutto feftofo per si chiara
vittoria cangia il gloriofo Campo di
Marte nella propria deliziofiflima Reg=
gia . Le Ninfe unitamente ai Seguaci
del Nume celebrano in quell’ ameno
foggiorno un avvenimento cosi felice .
Quefto ¢ fufficiente a porgere un.
idea di tutto il piano del Ballo per la
co=




cemune intelligenza . Frattanto il Sig. Gio.
Battifta Martin {i lufinga &' ottenere da
quefto umaniffimo Pubblico un indul-
gente compatimento , che implora collaw
- pitv fincera, ed umile fommiione .

AVVISO DEL SECONDO BALLO.

IL nuovo Ballo Eroi~Comico Pantomi=
mo , che fi di dopo il fecondo Arro di
quefta prima Opera ¢ di un genere di-
< verfo da quelli, che il fempre rifpetra-
bile Pubblico Milanefe ha onorato de’
fuoi graziofi applaufi nel patlato Au-
tunio .
Eflo ha per titolo == La Contadina iu
Corte y 0 11a Il Capriccio Amorofo .

A tui € noto il Grottefco Romanzo

- del Bertoldo, ed ¢ noto altresi , che il

celebre Sig. Goldoni ne traflie I’ Opera
Bufta del Bertoldo, Bertoldino, e Caca=

- fenno , e che in feguito il rinomato.
Sig. T'avart valendofi opportunamente di-

quefli ftefli materiali fcriffe la fua Ninette
. a la Cour .

Ora il Sig. Gafpero Angiolini fenza.
feguitare fervilmente gli accennari Lavori,
e profittando folo alternativamente delle
bellezze di ciafcuno di effi, ha com=
pofto egli pure una Commedia rappre-
fentata col mezzo della Danza parlararg 2
: i
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di cui non fi da il dettaglio, fperardo,
che il Ballo fervir debba di Program-
ma, o fia di Spiegazione di fe fleiio.

Nel cemporvi, com’ ¢ fuo coftume ,
anche la Mufica, egli ha pofto ogni
fua cura in renderla efprefliva , fecondo
la qualitd del Soggetto , ¢ adatrata alle dif-
ferenti fituazioni degli Attori , ¢ fempre
formante quell’ armonico , wvariato tutt’ infieme
dilettevole all’ erecchie mufiche , ¢ gu-
ftato intimamente dagl’ Intelligenti dell’
Arte .

BALT LY TERSO
Fefteggiamento di Milizie , ¢ di Popolo
nella celchrazione della Pace fra Antioco , e_,

Tolomeo ; compofto dal Sig. Gio: Batrifta
Martin . ‘

BAL=
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BALLO PRIMO.

PRIMI' BALLERINI .

Sig. Gio: Bartifta Martin. Signora Anna De’ Llfle,

ALTRI BALLERINI .
Numero cinque .

FIGURANTL .
- Numero venti quartro .

FUORI DE’ CONCERTI.

Sig. Ricardo Blech . _*+ Signora Colomba Beccari,

BALLO SECONDO.

PRIMA BALLERINA.
Signora Elifabetta Vigand.

ALTRI BALLERINI.
Numero quattro .

FIGURANTI.
Numero venti quattro .

BALLO TERZO.

Efeguito come il Primo .




ATTO PRIMO

. oy PRIMA,‘

Gran Tempio dcdtcato alle Deua Ewme .
e deftinato. ai Fubbhu Gxuramemi %
Fra le molte Colonpe ,i che - foftengono
gli Archi fi vedranno elevati fu i Pice

" deftalli i Simolacri rapprefentanti le
Deira fuccennatt In profpetto ampi
Balconi aperti,, dai quali # fcopre la
parte interma d’una Fortezza , entro. Ja
quale ¢ il Tempio medefimo fituato .
Ara magnifica nel mezze con foco ac-
cefo, e da una parte, e dall alra di
quefta i Sacerdoti . In proporzionata_
diftanza ftanno le Guardie Reali di
Tolomeo erdinatamente dnfpoﬁe sl
rimanente  del Luogo in vicinanza-di
Tolomeo fara occupato dai Grandi del
Regno P P ok A YR

Tolomeo. »

P Opoli ancora eftinto

1l facro amor non ¢ nei noftri petti
Della Pairia, e di Nm Ne ftringe ¢ vero
Di
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Di duro’ adedio in Memfiy, - (mura ,
E in quefte ultime fcampo', angufte
Avido del mio fangue, e del mio Regno
ntipCodlScpadele ., £ % | : &
npis-Suocero io ; Ma vimti ancora,
Ma fchiayi ancor gon f{iam.Ognun di noi
Giuni @ Egitte' at Nami -~~~ [ B
Di contender feroce a un Ré fuperbo
Detha Parkia Ui Qiried - 907 S
- i fibérta' natia, 14 propria vira' °
"Fino- all’ uldmo  'd¥'.""Siéguane poi' -
- Cid, ehe'deflina‘il Ciel . Morir dovremo?
“'Da'prodi alimen col ferroin man morremo.
" Savvicina all’ Ara al fuono di grave Sinfonia.
- A’voi d"un Regno oppreilo
~ Arbitre 1)eitd ‘vindici Numi ,
WL SRrapl Eocellgy L 29 T
Ifide eterna ; ‘A te che Cimtia in Cielo,
'~‘Che Diana “ne’ Bofchi';, ~ ° -
E 'ne’ Regni di Stige ‘Ecate fei |
Volgo 1¢ voci, e i1 giuramenti miei .
~A- voi parlo; a voi giuro
‘Lo “ftuol ‘deg]’ inforruni', onde fon cinto
Intrepido “foffrir .- Finche avrd vita,
Al mio perfecutor refifter gturo. -
Io full’ Ara tremenda Bacia I’ Ara.
Il faral bacio imprimo . Ecco la mano
Pegno del cor,cHe a voi non giura invana.
mette la deflra full’ Ara . &
Al fuono di Muaeftofz Sinfonia i Gramdi
_del Regno', i’ Capi delle: Milizie , e
1 "del” Popolo s’ ‘accoftanc ol dra s € vi
L 0L sengeno Jopra da- mane's’ i~
i - AN 0:3
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Ora Antioco ne infultj . Jo mille accofgo
Belle {peranzein cor. Sempre ¢ pin forte
Unita la virta . :

SCENA, IL
Cleopatra , . e detti..

Cle. L Uggi .o Conforte .
Tol. Qual funefta cagione
Si dura legge impone ?
Cle. Al fommo i mali .
Giunfer per noi. Scorrono altere inMemify
- Gia le Sirie falangi . Aperfe loro
- Un impenfato evento, - i)
Alla vitteria il corfo.. I tuoi Guerrieri,
Che cuftodian le muara -
Reftaro al primo iocontro o
- Trucidati , e difpechi . Incerto il volgo
Fra le ftragi, e il tumulto - ;
Fugge , ¢ dove non si. Sparfe le vie
Son di fangue, ¢ d'eftinti, ¢ in ogni loco
_ Turto abbatre, ¢ diftrugge il ferro,il foco,
Tol. E’ tanto inonta al Cielo . -
Dunque {tam noi,che per vederne opprefli
. Farfi debbano ingiufti i Numi ifteffi ?
Popoli, Figli, Amici
s L’ ora di palefarmi
.o La voftra fede ¢é quefta.
Sceguitemi da forti. . in atte di partive .
Cle. Oh Dio! ¢ arrefta iy

J
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Mevafpe zncantrandoj‘ con Tolomea v
e detti .

Mer. DOve mio*Ré& ? 48
Tol. Dove 1" onor mi chiama .
A vincere, oa morir. Si cen:hr almeno
Una morte , che renda
Memorabile il" fin de” giormi miei , -
Se quefto ancor mon vieteranno t Dei .
Mer. Vamo ¢ ogmi sforzo omai . Della
(vmoma
Gode ficuro il tuo nemico. A noz
Non refta che ferbarci
A men rtrifti vieende ,
La ..,Juﬁma nel Cicelo alfin s” intende .
Tol. Non pitt, non piti. Tentar coll’ Armi
(fo voglio
L’ ultima delle prove. "Alla mia gloria
Penfe perd. Sentimi, o Spofa, e im~
Nel pit facro dell” alma (primi.
L' invielabil legge . ‘A te confegmo
Quefto acciaro faral . Se la v1rrorm
Contro nic fi dichiaga, im cor del Figlio
Tuatto lo immergi, indi nel proprio fcno
Apri all’anima un varco, onde agli Elife
Libera fe ne paffi ; Il colpo ¢ grand\e,
Ma di nof degno’. In si funcita- forte
L’ onte di fervittr tolga la morte .
Mer. ( Oh virta non mtcfa!)
Cle. A qual cimento
i : - Mefs

T T
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M'efponi, 0 Tolomeo.Ch’io mera ¢ giufto.
Sapra Regina, e Spofa o
Cleopatra morir . Ma nclle vene., 7

- Quefto ferro omicida oy aft €
Portar del, ¥Figlio; mi®. it o i110T

Tol. lotel comando, e Padre pur fon' io .
Vieni al mio feno, e quefto ample(fo im=

(pegni . Labbraccia .
L’ ubbidienza tua . Mici fidi , andiamo,
Di aoftre ‘fuis, 3 pefo. ek ita
Senta il Nemico .. Al predatore a forza
La preda i ritolga, ) .
un iftedo deftin ruri ne involga.
Quell’ onor , che il fen né accende
‘Sia. prefagio a un licto evento,
Ne accompagni al gran cimento
La coftanza, ed il valor .
Sulle fpoglie a noi rapite -
L’ oppreifor rimanga, opprefio ,
Cada vinto- or quell’ iftedo
. Si fuperbo. vincitor .
Parte al fuono & Iffrumenti Guerrieri, e
bo- accompagnano Mevafpe » i Grandi del
. Regno , il Popolo , e le Milizie . Par~
tong pure per altra parte i Sacerdoti .

SCENA 1V.

Cleopatra , poi Tamiri col piccolo Tolomeo
per maho .

Cle. A Quai limiti arroci

Mi veggio mai ridotra ? A rtanti affanni -
: Aj Trop-
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* Troppo angufto ¢ il miocor . Lo Spofo il

= 11 povero mio Figlio .. .. Oh ftelle ! Ei
O fia ch’ or facecia ameore (viene

Turti i fuoi sforzi;, o fia
Di perderlo il timore , ’
* Tanta guerra giammai non ebbi in core .
Tam. Confolati, o Regina,
* Ecco il dolce tuo Figlio.
Cle. Ah con quel nomé '
* Ta mi trafggi il feno. :
Tam. Da qual nuova cagione ' !
‘L aftfanino tuo deriva? Y
Cle. Ah Principefa,
* ‘Ah Tamiri io nol fo! Tutta del Cielo
© 8Sdche I’ira m’ aggrava, e 2’ mali miei-
- S, che una Tigre ancor pianger vedrei.
Ah ‘m’uecideflé almeno -
«~+ "H mio erudel tormento,
© Morire ognor mi fento
-N¢ poffo mai morir .
Se giufti fiete, o Numi
Placite. omat lo fdegno ,
‘Giunta: mi- trovo al - fegno
Di non ‘petcr fotfrir
y ; parte col Figlio .
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SCENA V.
Me' 2inTRmindifale;s osomor 6mne
uﬂm?x; gl;itfr? gcunntl:re

Il torcente. qg;g;ﬂu 2. Fingr ripofta
Netl’ amor d’ Epigene

.-Fu la mia {peme invaz. Del Ré nemica

Fatro Duce primicr , I' empio ha potato
Di me fcordarfi, e portar I’ armi ei fteo
Di Tolomeo, del mio Germano ai danni.

.Di rtanti- noftri- atfanni = - - .

Mauocava folo , che miniftro: fode
Un infedele amico:, =~ ;
Un amante {pergiuro. Ah che pur troppo
Lulingarli, .man giovas - . & .6
Al Mondo fedelra pitt non: fi trova .
Io v’ intendo, amer. tiranno., 7
Che -parlando al: cor mi vai, .
Tu vuei dirmi, ch’io m’inganno ,
Che innoceate ¢ il traditor .
Ma in foccorfo,al .cor dubbiofo
La ragion g’ atfretra, e viene,
Ma I'autor delle fue pene .
Ben ravvifa il meflo cor. .

parse
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Luogo remoto corrifpondente all’ interno
delle Mura di Memfi, e fparfo di
Fabpriche antiche parte incendiate,..

e parte diroccate dall’Efercito

vincitore” d’ Antioco .

- G ’ " @ adne
Veggonfp le ‘Milizie di' Tolomeo infeguite da
*quelle d' Antioco ; ‘che dopo un breve

: “combattimento ' fi vitivano o

T

: - precipitofamente . :
Efeono poi Tolomeo , e Merafpe difendendoff
indi Epigene con fegnito =
di Soldati Sir]. ol

(Ndiste gRpiale| - il iR i %
Mer.LE noftre {pade , indegni "
Non fon facil conquifta. =
Tol. Invan fperate s
D' opprimermi, o Superbi. = .
Epi.»Ola fermate .- i Soldati s>-arreftano .
Di que” prodi Guerrieri
Si. rifpetti’ la vita . ML
.S"allontani ‘¢iafcuno . ' i Soldati partono .
Mer. “(‘Oh foccorfo opportuno - ;
Epi. A Tolemeo ' B AV
Potrd pur d’amiftd . . . . |
in atto d' abbvacciarlo .~
Tol. Scoftati . Io fono i
Nemico tuo. Tu mio nemico fei. = |
Odiarti deggio, e tu abborir mi dei. |
Epi. E a me parli in tal guifa? *
' ol.

{
|
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Tol. 1o non diftinguo '
Piu d’.Antioco nel Duce
L’ amico a Tolomeo Prence Epigene:
No pitt quello mon fei.
Epi. Io nei deliti (fai,

1D’ Antioco non ho parte . All’ombra , il

Del fuo German da! colpi tuoi trafitto ,
Ei giurd la twa morte .

Tol. I1 fuo Germano
To non fvenai da traditor, ma quefta
Non ¢ I’ origin vera. e
Degli odi: fupi.. L’ empio di fangue ha

o appagarlo convien . Da quefte vene
Ei perd dovra trarlo . Il fangue tutto
Io non verfai finora,

Che per farlo tremar ne hd molto ancora.

Epi. Son giufti i {degni tuoi, ma la ragione
I trafporti ne afireni.

Tol. Ah tutte ancora
Tu le perdite mie Prence non fai .

Epi. E che t’ avvenne?

Tol. Innorr1d1fc1 , amico .

Al Figlio mio la vita

Forfe gia per mio cenno

Forfe la Madre, ¢ vibrd forfe adeflo
Il crudo acciar nel proprio feno 1ﬂelI'o.

Epi. Che fento? Che facefti?

Tol. Io dungue efpofti = .- 5 grho .
Del mio Nemico all’ ire , e Spofa’, ¢ Fi=
Abbandonar dovea?

Epi. Troppo rigida invero ,

Troppo funefla prova :
Dcﬂi di tua virt, pur fri i dnf'aﬁn
As Non
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Non convicne avvilirfi. - Un tuo foftegne
Sempre in me troverai, ma d¢'woi giorni
Prendi cura maggior. Fuggi'c rammenta,
Che d’ alma. grande ai; iddtmi i o y
Stancanfi i fatt poi d'eier tiramni. - |
Scherzo ‘el onde irawec. @ ,
: Palpita il pailaggero, | | |
Che al Ciel' notturho’, € ‘nero
Teme di naufragap - - 0
Ma feema' il {fuo f'pavcnto.
Se di fereno un lampo - o 7
~Addita aluil loifeampo
chr l’a'npxe vie del'mar’. . parte

SCENA 'V«.r 1 1,-i

Tolomeo s Meraﬁw i

Tol. AMlco, alrro per ora - 5
Qui non giova .tentar . Penfar dabbxamo

A ritirarci in falvo, e una: v:ndctta
Afficurarci almen .,

Mer. Della mia fede
Fa quell’ ufo, che vuoi.:

Tol. Od1m1 Jdiayaccial ) oo vado »
Di que* Guerrieri io fuor ‘di Mcmh o |
~Che avanzaro alla firage - 1 N

Del paflato conflitto . Fntro lavfelVa,

Che al vicinc Nilo im riva: e
Folta forge di piante

Tum glx adunero J Deﬂro t’i agglria-

—
l
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Tu, fratctanto per Memfi y € quanti puoi
De’ miei fidi raccogli . A me li guida,
Ch’io 13 o artenderd , .,
Mer. Ma con qual® arte.
Da quefte mura occulti ufeir 2
Tol. Nel facro ’ ’
Solitario recinto -, 11 «
De’ Sepolcri reali evvi un ingrelo
Di _{orterranea. via wnoto foltanto -
A Cleopatra ; e a me . Quindi per breve
Corfo perkino al fiume
'Giunger - potraj ficuro , %
Ed a me riunijrti, : :
Mer, Refta a me dunque il pefo
Drubbidirti, o mio R¢,. Va pur. Potremo.
Farci ancora temer .
Tol. Ti firingo al feno (*)
Delle {venture mie .
O compagno fedel.. Vadafi ..... oh Dio!
M’ odi Merafpe . Ah fe il deftin tiranno
Scriile la morte mia , la Spota , il Figlio
Siano i primieri - oggetri ,
Della tua f& .....mafari forfc allora
Vana la tua pieta, fe gia 1'acciaro
Colla matecna mano* ... ah tu m'intendi !
Oh fanefto penfier . i, . Teneri atferti
E di Padre, e di Spofo,.in quefto feno
Tutti deh per pictd tacete almeno .
Ah & perdo il Figlio amato,
Ah f& perdo il mio teforo
- E’ un prodigio s’ io non moro ,
Se refifto a tanto duol . '
b Fra
X Refla come fopito nel dolore .
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i Fra ' affaono , ¢ fralt amorc
Difperato quefto core
Smania ; geme langue', frcmt ,,

E la morte attcnde fol >
A B peidpeR s ¥ parte-,

SCENA VEII“""'

Merafpe ) -mdz" HArtioco’; ed Engene
' eon ﬁegmto dt Szr] PP

.

Mer. H Monarca mféhCe fo‘non mtendo
Come tanta virtd degh ‘Aftri all” onte
Abbandonino i Dcl, o Vin atto di pdrtwe

Ait. Cedi il brando ' o (mcrner mid’ pre-

(da ‘or’ fcx,

Epi. (E' di novo “in’ pcmglm gk 4 .
Mer. In quefto loco ™'t 7{“' Lok
USY 'vilinente 1" acéiargtiit ¢
« Di depor non y' ¢ Pafo & ﬁmda 14 szada .

Ant. lgnori forfe _

Chi prefente ti fia? ye

Mer. No , ti conofco- .
Antioco aifai . Quel "barbaro memico

Ravyvifo in té - che della“fere avaré.
‘De’ Regni altrm ripone {
Ogni dritto’, ogni legge ognt: rae,mne .
An. Chiudi , perfido ;. T chindi - :
H facrilego labro ; ‘Infaccia’ mia
Dunque porré. yky Dovro foffrie ... ..
o Kdallira
Sento avvamparmi ri car Luﬁodx a forza
Daiamnate c.ulhu ;
" M.
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RIN.Q 13
Mer, ( Solo fra ranti
Che far pofs'io ?)
Epi. (T’ arrendi ; : :
Fidati a me bl e piano & Meraf[pe »
y An. Se ancora j ‘
) Un momento ritarda ;
‘Trafitto al pie mi cada. (Spads .
Mer. Prendiun-don della forte, Ecco la
gl s : parse fra le Guardie

e

‘g‘ e 'S'ICEN A IX.
| Aiilioco,” Epigene , Guardie , poi Cleopatss .

Y

o e X HI vide mai finora
| " Maggior baldanza ?.In mio porer trovarii,
{  Non aver fcampo , e con ficura fronte
i Refifter pure,, ed ‘infultarmi ancora?’
.+ Pemerario , fellom, voglio che mora.
) Veder cosi potetli in un col Figlio
7 » audace Tolomeo '~ g
y Prigioniero al mio pi¢.Mancan fol quefte
{ Vittime: all’ odio mio, ‘
1 E a compir la vendetta, = . (petta.
Che Jombra d*tn German fremendo af=
) Cle. Supplice i veti mici  inginocchiandofi «
% - Poflo d' an &Y ey {56) g b
¥ Aw! Sorgi. Chi fei? S E fofbenuto.
Epi. ( Che offervo? Ancor refpira
Di Tolomeo la Spofa?) "
Cle. E tanto oh Stelle!
Io cangiai di fembianze ;¢ tud’ aﬁégo ¥
' e

T st s ot




14 7 Vo s
Che pitt_non raffiguri - Bk s
Una tua Figlia in me?Chi fon mi chiedi?
Abi richiefta fatale, onde comprendo.,
Che. odiofa, a te divenni. = .
Ant. To non vintendo . ' comg fopran.
Cle. Ta non m’intendi? [ntendo = -, °
Ben jo trro il tenore !
Del mio mifero ftato . In tanee  pefie .
" RNC UL TEREH BORN T
" ‘Alrra fpeme;che in te. Vorrai che invano
Lufingara io mi fia ? Deh JNen negarmi
Un fol de’fguardi tuoi,Lafcia ch’ io baci
Queft’ adorata man . ID’Amore in fegno ,
Cel pianto in fulle ciglia’ - o o
Io lo dimando,a te Joprende per-mano .
An. Non mi fei Figlia., Ritirando eon [Begna
l2 mano mentre Cleopatra vuol baciargliela .
“Involati da me . Fa che v afcolti (¥)
Aborrire un nemico , :
Che I’ oggetto ognor fu dell’ edio mio 4
E allor dirai, che Padre tuo fon’ jo , -

“Allontana agli occhi miei
Quel tuo perfido fembiante,
Cerchi invano il Padre amante ,

Speri invan trovar pieti,

Se dover , fe amor di Figlia
Pilinon parla a te nel petto , .
Obliar 1’ anrico affetro 3

1l tao Padre anch’ ei fapri,
. parte csl [eguito,

ny




PRI MO. 15
$C ENAL X
Cleopatva', Epigene .

\{ Cle. ME mfelxce'QlaI turbine 1mprovxfo
] - M?inonda , mi rapifce - -
| “Mi ‘toglie la ragion? Forfe vaac‘ggm’
| PPl Padre,che parld ? Son'io che intefi?
. Magiufti Dei che foci ? In ché v oifefi 2
# Epi. Abb an tregua , abbian pace L
" Le tue fanie pietofe Al cenno orrcndo
| Del’'tuo mifero Spo{’o 103
| Guardati' 'd" ubbidir’, ' -Cieco hell’ 1ra,
Lo pronuncid , ma un’ 1mpdt<a ‘'di {degno.
Or- condanna in f& fréde 4 0
| Ma n%¢é pentito, ¢l de:éﬁh adc(I'o ¥
¢+ Cle. Prence che dici’ mai?'"
| Evcréderti dovré? g
| Epi.-Dubiti' ‘invane ..
| “Tua gelofa d' Antioco alle ncerche
Nafcondi il caro Figlio . Ancor per poco
Forfe av ral da penar Scxoghcnm io \;o-
B glio
D’ ogn’ munl r1guardo, e reo non fono,
E il dover non oftendo
Se I'innocenza, ¢ la virtd difendo . parte .

¥y, . $CE-




16 ATTO PRIMQ.
SCENA XL

- Cleopatra .
47X Si dolci;prefagi 85 4 G
Io torno in vita.Oh quanta forza ha inynoi
D’un ben lafola immago ! In quegli ac~
% wod Y oliee - 4 Ligenti
Un,non sd che ritrovo', i1,
Onde meno atfannofo il - cor .comincia -
' A -palpitarmi, in pertto , i3 g
E a men rtorbide idee porge ricetto ,
'Da crudeli affanni opprefla
. Abbaftanza efier dovrei ;
Ora ¢ tempo , amici Dei, .
. Ch'io cominci a refpirar,
Fortunate mie vicende, = :
Se la pace il cor ne attende
Per compenfo al mio penap,

g Fine deld Atto Primo,

D UNERS————
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ATTO SECONDO:
TUSCENA PRIMA.

Lungo ordine di Pertici maeflofi ‘in fine
de’ quali afperto efteriore - di - Luogo
Magnifico deftinato ai Sepolcri
de’ Monarchi & Egitto,
Epigene s e Merafpe. -

Epi. -4 Ccoti in libertade . Eceo adempite

“Le brame-tue . Siam’ preffo
Alle Tombe reali . Il tuo penfiero
Non comprendo pero. Qual mai fra quellt
Solinghi-‘orrori s ¢-muti
Rifvgio attendi, o fecampo ?

Mer. DiTolomeo fard paffaggio al Campe

Epi. Che narri' ? B! fard'ver ?

Mer. Si ; fra le moli
Cola racchiufe un fotterraneo calle
Ha i fuoi principj , onde ficuro ¢ il pa
Fin del Nilo alle {fponde

Epi. Or va. Ti fegua.

Il favor della forte. Al wo Monarca
Dirai, che vive angora
” Clea=




g & T O
Jeopatra col Figlio. A lui ferbarj
HO i preziofi pegni.., e in lor difefa
Attento veglierd ~ Dirai, che tauij
Tendono “a farlo lieto "miei penfieri’,
Che fi confoli, e Pin me ripofi , e fperi, -
Mer. . uc addig Prence Amico:. Ciel
- Che Bi’?gtam:pie&dé . 1 NP @emﬁm;:,
o poa efferti rato . Or che diiciolto
Da. miei\.laéciArrgri fempo . .02
Piu lo feorfo periglio io non rammento .
- Naofrago pus bimorter " ac ¢t
Ebbe il Nocchiero a fronte , ..
.. Ma giunto: a] lido .amatg* "~
.L’ende del mar ‘turbato
Pili rammentar non fa.
E’ forza di npatura W
Che nell’ amica forte Y
L’ idea d' ogni {ventura | :
o oPimenticar ci fa, .- L 443
Parte veifo il lygo. e’ Sepoleri .
P : el

‘s 50 e

019G
eco | il

Epigene , poi Tamivi.

vori miei ; Che il follevar gli 5ppf€fﬁ
" I opra piy 8radita ai Numi ifteflz .

g : i atto di pargive .
Tam. Fermarj traditor, . _

qui.Squn'gléﬁanno_ i Nami.

Epi.

1
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SECONDO,. 19
Epi. Numi , che fento?
Io traditor ? Son quefte
Le tenere .accogliénze =
Che a me ferbafti ?
“* Tam. lover tu fai ritorno ,
Di gran meriti ‘adorno! A rte di molto
Debitori fiam noi ! L*eccidio noftro,
Le_ ftragi, ed il firore :
o forfe per. te: prove d’ amore 7 .
Epi. Principe(la adorata:y oltraggi a torto
Queft! Arima - fedele ) € ‘ne {arai
_ Dall’ opre mie convinta . '
* Pria che tramonti il Sol. Teco non poflo
* Peattenermi di pitt . Mi chiama altrdve
Di rendervi felici f]
Sollecito defio . Ti raflicura’ .
Siegui pure ad amarmi J4idnmie ripofa,
E tu fteffa vedrai 0 =1 ]
Che di tanta mercé fui degno afai.
Per me ‘que' bei lami’ 7.
.Son' aftri , fom Neami ,.
Dar ponno a queil’alma
“owy oL affaano s la calma,
A loro talento
Mi fento guidar .
Non odo configlio ,
Non veggo periglio,
Che pofia arreftarmi,
Q farmi tremar . paree .

SCE-




29 LAALTYT O

SCEMNA LIf.. . i

. Tamiri fila .

Mle languenti fperanze $ wl
Riforgete piu beile. Il mon nutrirvi
Nello ftato prefente A
Srolidita faria. Chi si, che a quefto
Orribil di, che aduna {
Tante nubi maligne a noi d' intorno

- Non fucceda pitt chiaroun altro giorno?

Del turbine all’ afpetco
L’ Agticoltor talora
- Pur fi fcolora, e teme ,
Che la matura fpeme J
. 8i vede minacciar. ¢ ..
Ma quando men fel crede]
L' Iride_ in Ciel balena ,
‘Che ‘la fofferta pena =
Fa in' bel piacer cangiar . parie -

(
i
\

i




SECONJJO.‘ 2zt
$CENA IV

Parte interna de’ Sepolcri Reali tutta
= dall’ alto al baflo fregiata di Simboli,
e Geroglifici efprimenti il carartere.
antico della mazione . Unica Porta ,
che v” introduce . L? ofcuritd del luogo
non da altro fard' illuminata , chew
da molte Lampadi accefe , ¢ pendenti
dagli Archi . - Scopriraffi I" ingretlo
d’ una Strada fotterranea , e praticabile
di modo perd , che ne refti interrotto
- in qualche guifa I’ ai"petto dall’ Urne,
e dai piccoli Maufolei {parfi, e collocats
_artificiofamente all” intorno .

Cleopatra col piccolo Tolomeo per mano -

SEguim‘i\ amato - Figlio

. Delle vifcere mie parto infelice .

“Jutei or or che Tolomeo s’ afconda

““Col fior de fuoi Guerrieri e
Nella vicina Selva . A lai s aftreti
1l paflo dunque . Alla fia mano fo voglio

«Pal two perfecutor renderti itleflo
Quale a me ti lafciv . Poi fe'il {fuo ceano
Dovro adempir colla mia morte , allora
Senza rimorfo a piedi fuoi fr mrora .,

,» Andiam . Quefta & la via, che a lui con=

- duce . additando il fotterraneo -

» La ignora Antieco; ¢ rimarran delufs

i » he




22 - B 0BT O3

» Le diligenze fue, che veglian forfe
» Te altroye ad infidiar. La noftra fuga
» Proteggete pietofe Ombre Reali ,
» Che alle ceneri- RORCSE . norwnin? ol
» Qui w'aggirate intorno . E’pure un germe -
s»» Del voftro iftefo tronco ; .
» Quefto Bambin, ~ch? ereditd finora
» Sol difgrazie da vyoi. Deh cuftodite,
» Adeflo almen . I’:unico avanzo in Iai
» D’ una flirpe qadcn'rg vikB Ll ferbate
» D" Egitro 1a fperap?a , Faiih
» La delizia, il piacer, 1’ amor di’ fuoi ;
» Mifera Madre .10 lo contido a voi . .

- 8 incammina verfo il Sotterraneo .

SCENA v.
‘Arriaco dalla Porta fuddesta , ¢ desei .

Anz. P Ur ra‘ggiu‘gﬁ .indegna . Ove ti
Un idea fconfigliata? . .. porta
Cle. (Oh Dei! fon morta!),
Ant. & vegliar full’ ingreflo. . 17
Alle Guardie , che ricevuto ¥ ordine,
: , partiranmp . .
Rimanete , 0. Cuftodi, e non ardifea
%u‘x alcun venir. Ti lufingavi ingrata
- Nafcondermi .il tuo Figlie ,
Sortrarlo a me? V'era chi de’twoi pafli
. L.orme fpiava, ¢ a_tempo

S

Fui




S EC O NDD. 13
Fui di ta fuga iftrutto .
& me toflo’ lo “€edt .+ ~*
: in atto di premderle il Figlio.
Cle. Ah Padre, ah.quale” =~
<+ Furor tinfiamma ? A tanto 1'odio arriva ,
Che omai non fia f{icura =
‘D*un 'Pargoletto imbelle - g o r
1’ innocenza , V’etd > ‘Vuoi la‘tua defira
Macchiar del fangue fuo? Stringi quel
.:.;".x L‘L., X Bal N i " : (ferro.’
Aprimi il fen; S’appaghi il 'tuo defio;
E’ un ifte@o quel fangue,e il fangue mio.
Ant. In vece di placarmi-
Tu piun m’irriti . Invano

Refiftermi oferai.” = = ' ' eeme [opra .
Cle. Scoftati’, o Padre, :
in ‘mio foccorfo i Numi = ©

Della- Terra, del Cielo, :
1’ Averno invocherd ¢o” piu poffenti
Terribili' fcongiuri . Il mio rifperra
Materno amor . Vedrai ‘
Fin dove giunga'. ...
Arz, Eh v ho foiferea affai, ¥
Strappandole con impeto il Figlio »
Lafcia quel Pargoletto. Altro ‘hanmno i
Penfiero , che di‘te.Libera adeffo * (Numi
Fremi fe n’hai talento. in.atto di partire .
Cle.Odimi .... Afpetta .... feguitandolo affannata.
Ahime . ... Che anguftia ¢ quefta!”
Nel ‘tempo medefimo cbz Antioco  vuol
partire [; vede ‘compavir full’ ingrelfo
della Prada fotterranca Tolomeo , che
froprendo il Figlio in"mano &" Antioce
gli 5 avvensa coutro fnudando ia fpada -

e &
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Tolomeo dalla Strada Jottervanea e desti .

T oI.STelIc, che vedo?Ah tradicor varrefta.
Cle. Conforte Oh Dio ! Che £t .m0t

g ot i Trattenendolo .

Tol. Lafciami ~ Polends liberarfi da Cleopatra,

Ante B come: o nnins | " e \avanaandof; .

~Xu quifellon? Giangi oppertuno . 11

Ti guida al tuo galtigo ;. .o, o (Cielo
Tcl. Ah fcellerato 'k ,

Ti fvellerd quel cor. .. :

«Int. S1 ma del figlio JSneda la fpada .

Vedrai prima la morte .. O cedi il brando,

E prigionier ti rendiy, o di mia mane

Gli paflo il feno., Minaccia

s / d' uccidere il Fanciullo .

Cle. Ah no. - Laftia Tolomeo,e corre

~ ad Antioco per trattenerlo .

Tol. Ferma inumano . avvicinandofli ,
Ant. Ola . Se v’ appreffate .

Ei piu non vive . A
Tol. Anima rea! Ritivandofi fmaniofs .
Cle. Soccorfo 3

Sanei Numi del Cie] .
Tol. Barbaro afcolta .
Ant. Non v’ & pilt che afcoltar .
Cle. Deh Padre. ...
Ant. E’ vano
Il tue garric .

—




SECONDO. 2§
Tol. N¢ fperar podo almeno. i . A
4nte Non piti . Renditi inerme ; o qui lo
Cle. Mi fcoppia il cote . (fveno .
Tol. Eh ch’ allo {degno omai 9

Cede la'mia picta . Fremo , e rapirmi

Gia fento.... Ah non ho cor.

i, ‘vuole avventarf, e fi trattiene .
Ant. Gia vibro il colpo, :

E cade il Figlio eftinto.

Guarda . ... ir atto di ferive il Fanciullo .
Tol, Fermati o Moftro. Hai vinto, hai vinto.
: el et Getta la fpada .
Cle. ( Ecco tutto perduto. ) i -

Am. Ola Cuftodi e

Circondate coftui«. - Efeong le Guardic .
Tol. Mifero allora. = . .

Che per falvar qui venge,e prole,e Moglie,

Fra ceppi ho da trovarmi - -

Qual fiera attefa al varco ? Oh non avefi
F Mai del loro. deftino ;

Novella intefa . Ah Cleopatra, e come
Vioelafti il mio cenno? Eccoci al paifo ,
Che tanto io paventai . Di tua pictade
Vedi il frutto qual fia . Da quefl’.iniquo
- 11 Figlio nonferbai, '
T Te nom difefi, eprigionier reftai.

Cle. Ah Spofv ... .ah per pietd . ... per~
, .. (doma., ... iavedo,
" Che rea fon io,ma in me V'amor di Madce
Del dover trionfo ! e '
L. dne. Nel piu trcmende

Carcer fia tratto, e carco

Di gravofe ritogtg,,
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Attenda-il fin de’ giorni fuoi', Ta in‘ort‘c.
‘I“vﬂ. Credi td'sbigottirmi 2 Ho “uit ﬁLEa in
.1
Chc d1 mortc I afpctto & Efgp
D" appreflo a ravvifat . Guar. ﬁhi'ﬁ)ip.'
Chi pud la mia’ éoftanza
“Abbattete’, - avvilit ;) Spo{‘a infclice .
Dove refti, e con chi! ‘Povero Figlio
In quali man t' latio! In rxgenfmdo
Al voftro ftato, “al mio =
.Vdrrc: 'V . non potlo . . . ah thi' con=
« Bt o fondo . Addm P
Pigho \ ‘Spo‘f'a 1o v’ abbandono’;
Ma gelar I’ alma’ 'mi feato.
" Ah" V()l fate 1l ‘mio- tormento
. Care parti del "mio cor . .
‘Allontani almen da voi  “ 7~
L’ empio Fato i fdegni fudi .,
afti a renderlo piacqt
ll mio barbaro- dblor . ‘ T

.......

G‘z}m’d:e o

i't' i i i".

A, 4Uftodi ad’ Eprgtne o -
1l i cenno fi rechi, onde all' 1ﬁ;mte
- Nella- Reggia s’ adqm ‘
11 militar Configlio’? 1" Numi ' a.lﬁne
Furgiufli, ingrata F‘wha E.’ ‘gianto il
... tempo

Y

Delle vendcnc mlea s
o § .

A dam—— A —




SECONDO. a
Cle. Se tanto fei
D’ uman fangue bramofo, il mio fi verfi,
Ma fi rifparmi almeno il crudo fcempio
Dello Spefo ;¢ del Figlio s Ah penfa, o
2adre ,
Che non & reo d’ averti offefo” quefto
Innocente: Fanciullo: Ah {in¢ a ‘' Lui
L’ odio tuo non ' eftenda ,
E la {ventura mia Lui. non comprenda .’
#yt. Di pietanon parlarmi.Alle fue voci (*)
Chiufa ¢ queft’ dlapa< -5t 00l
Cle. OQh Dio ! Guardami s o Padre,
- Son put la Figlia ta . Qaella g io,
Che formo det tuoicere & -
Il pid renero oggerto .... Al tu non m’oedi,
Ed in me ‘mioacciofo 7 12
- Volgi i rorbidi fguardi-.... Ah'si ti placa,
E in pro del cato Spofoy i
E del mio dolce Figlio «
L’ odio non gia , 'amor ti dia-configlio.
Rendimi la mia pace
Amato Genitoris .
1. No di fotfrir* capace
Pitt ‘non ‘mi- fento il cor.
Toglimi almen la vita
Prenditi il fangue mio /
Se a difarmarti , oh Dio!
Non bafta il mio dolor.

Ba SCE-
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SCENAYVEILL

 Antieco folo , e Guardie

Ant. AH nd che non conofce
Limite il mio furor . Mora col Padre
11 Figlio ancor. Chi sa? Potrebbe un
; s ekt giorno
Metter falde radici
Quefto  bafio virgulto,
: "E adanne mio poi germogliare adulto.
Bacia 1"amica {ponda -
Quel rufcelletto ancora,
E al paileggero ognora.
Par che la limpid' onda
Garrulo , e lufinghiero
© Offra da vagheggiar .
Ma radunando umori
Torcente poi diviene,
Turba .le chete arene,
Piante , ¢ ‘capannc artterra ,
E par che apporti guerra
Non gia tributo al mar . parse . ¢

Ay

SCE-



AN

SECONDO. 9
SCENA IX

Gran Sala nella Reggia di Memfi . Trono
~da una parte. Sedili dall’ altra
per i Capi dell’ Efercito Siro . .

Cleopatra , Epigene .
; ( volta
Cle. 4 Rincipe invan t'opponi . Anche una
L’ alma oftinata ad efpugnar d' un Padre
Avventurar mi voglio .
Epi. E ti lufinghi
~ Trovar pieta ?
Cle. Si troverolla . Il core
M'el prefagifce « In faccia
De’ congregati Duci - wftun o
A piedi fuoi proftrata . Sheime
Pregherd, piangerd. Se poi mon cede,
Se ortener poi’ non. peflo p B LA
Ch’ei plachi gli odi, e I'ire
Qui di cordoglio ei mi vedra morire .
Epi. Eccolo; A noi s appreiia. Lt primo
: incontro
Fuggi almen de’ fuoi {fguardi . In quelje
: ftanze
- Nafconditi per poco , e gaura attendi
Di prefentarti a lui ,
L’ opportuno momento .
Cle. Eterni Dei
La mia mente reggete, ¢ i labri miei .
i ritiva alla [iviftra  mentre Epigene
& incontro ad Antioce .
B3 SCE-
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SCENA X-¢

AL fuono di breve Sinfonia militave preceduto
dalle Guardie , e dai Capi dell Efercitoefce
Antioco, che fervito. da Epigene wi
ful trono . I capi dell Efercito fi
difpongono divimpetto allofFeffo »
ove fono i [edili per loro
deftinati »

Anr.OLé qui Tolomeo :
artono due Guardie «
Traggafi in un col Figlie. Incliti Duci
Delle vittoriezmie - : j
Gloriofi compagni , arrife il Cielo
Alle noftre fperanze . E'il mio Nemico
Sconfitto , e prigionier , ma cid non bafta
< Alla mia ficurezza , : 291
Alla ragion di ftato, all’ ombra inuilta
Del mio Germano . E' neceffario alfine
Lo fterminio toral & un empia f¥irpe ,
« Che fra i retaggi fuoi - : .
- Conta pur quel d’un odio eterno a noi .

Cle. Ah Padre ah non & ver . Non-¢ il mio

i : (Spofo
Reo dellodio , che adduci ., E' noro al
» Che per folo tuo cenno Mondo ,

,» La mano io diedi a Tolomeo ; che ftretto

» Fu il nodo allor di ftabil pace in pegno

., Fra 1’ Egitto, e la Siria. I novi femi _
»» Chi fveglid poi di guerra?,,E chi primicro

Fraofe i patti , e la f& , dicui fu il (iiclo
g e




SE€ENDO. a3 ¥
(Mallevador. chiamato 2 ;11. pefo Qm;end%)
Proyato abbiam de’ {degni. ruoi finora ,
~ Ma ignora € a noi la noltra colpa ancora .
Auw.;Bafta ben ch’ jo la {appia ,-e ch’io
Giufto il yofiro gaftigoj.: . . - (ritrovi
+ Cle. Eh,nd.; (Si parhi oo 00
Senza preetefti omai . Dii, che il potere ,
Che del genero mo la. gloria ;3il nome
Giunfero a ingelofirti .. All’ armi quindi
Ciecamente correfti .. Al pace ,.0 Padre ,
Pace uma volra.,,Oblio profondo afperga
» Le pafate difcordie.. Al tao nemico
» Stendi la man, fciogli le fue carene ;
» Baftino a te le ftragi, a noi le pene .
- Ant. Un impofiibil chiedi. Efci d’ inganno.
Immaurabil fon’ io..
Cle. No caro Padre , ,, i it
.. Non'dig, cosi. Rendi il Conforte,il Figlio -
A unma Spofa, a una Madre,, Andrems-fa
Ef;;l" il o Yl i d ] (il brami
oo andremy, in qualche ignoraal Mondo
Barbars Tiiaggia. Il refbo 43 tracremo
0 ungwm for®) viiuinons oflud 0
Che aiai , cheuroppo ¢ flata’
' Ludibrio vil della formana‘irata . -
Argi. Non'lo {peravde .~ feende dal Trono.
Cle. Ma di qual tempra ¢ mad - {(nafceéfti
Quel cor ‘che {.chindi in: fen 2 Da qual
IrcanaTigre? Aveebbe unstronco,u it marmo
Piti'fenfo,' ¢ umanitd . Gli ordini ‘turri
L. 'Comeipdoi di narura.... Qh Dig! perdona
¢ "Le"violénze i meti T B o
161 9h 5 | ricoponendofi  con tomerezza o
Dun

Ba
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D un dolore 'infinito A poco 2 paco
Io perdo la ragion. Palpito, € gcmo,
Smanio a un tempo, ¢ deliro,
E un prodigio & del Ciel, e ancor refpiro.
Sperai dal Ciel turbato
Un raggio almen di calma
Ma perde omai queft’alma
Ogni fperanza ancor .
Mifero aifanno miv,
Inutile mio pianto,
' Se non ottiene il vanto
D' impictefic quel cor .
In atto di ‘partire .
At Si trattenga, € a me rieda . (Al cor
A < ~ mi parla)

7w

%

alle Guardie che fanno rientrare Cleopatra .
Certo temero affetro - LR
‘Sconofciuto fin' ora . Odimi , o Figlia.

~Del mio rigore alfine y _
11 trionfo ottenefti . fv cedo, ¢ voglio
Pur confolarti . ki ’ :

Cle. Oh ben verfati pianti'

" Oh faufto annumio! Oh vero
‘Autor del mio conforto!

Are. A me dovuta, ; ;
Decretata da me , del tuo. Conforte ,
Non men che del tuo Figlio i
Era la doppia ftrage . A tuo riguardo

o mi contento adeflo ’

D’ una virtima fola, e della fcelta
Lafcio I’ arbitrio a te. Fino al meriggio
Spazio a penfar ti refta.Entrambi appunto
Giunger denno a momenti.Appi¢ dell’Ara

Quello

i

’

\ 3
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SECONDO. 32
Quello che i condanni , eftinto cada;
- Quel che libero vuoi , libero vada .
Sai la Legge. Or ru decidi
Fra lo Spofo, e il caro Figlio,
Dartl {ol dovra configlio
La coftanza del tuo cor.
La tua pace, il tuo ripofo
Sol da te dipende omai,
Pit lagnarti or non potrai .
Ne accufarmi di rigor .

parte con tutte il fguite .

SCENA X1

Cleopatra, poi Tolomeo col Figlie
fra le Guardie ,

Cle. ONnipotemi Dei deve s' intefe
Pitt efecrabil decreto ,
Piu fcellerata idea? Pud dunque tanro
Un Uomo , un Padre afomigliarhi ai
moftri
Colla propria barbarie ? Ah volgi altrove
11 pafio , o Tolomep. Da me lontano
Quel Pargoletto invola. Agli ocehi miei
Celateyi in eterno .
Tol. Oh Die che parli?
Che ¢ avvennc, che fu? Tu fei.,..
Cle. Son io
Un luttupfo efempio .
Della miferia umana . Alor ¢h’ io credo
- Ogni poffibil pen
Bs Aver




ol

0l
B

2% ATTO SECONDO.
Aver provata, e inaridito il fonte .
Delle lagrime mie, veggo pur troppo
Che in novelle amarezze ho il cor fom-
oiie . ‘ (merfo,
E che dagli occhi un movo piantoio verfo.
Tol. In nome degii Dei
Del novello tuo pianto almen palefa
L’ origine qual fia. Cido che ¢ aftanna
Pilt non rimanga afcofo
Abbiane la fua parte anche il tuo Spofo.
Cle, Ma che dirti - degg’ io? ( trambi,
Che vuoi faper? Che il mio fupplizio en-
Che fiete il mio terror ? Che mai di quefio
Non provai pid funefto atroce giorno ?
Che le furie d’ Averno ho tutte intorne?
Tol. La cagion del tuo tormento
Se anmcor taci ‘¢ crudeltd .
Cle. Non parlarmi in tal momento ,
- Lo domando per pietd .
Tol. Volgi almeno al Figlio i rai.
Cle. Ah mio fangue , ah perché mai
o Tanto in odio il Ciel v avrd?
rChi non piange al noftro pianto ,
f O alle Tigri eguale hail vanto,
~vad o O nel feno'il cor non ha .
g Se ad affanno’ cosi forte ‘
Non fi placa ora la forte ,
; Quando mai fi plachera .
e partono fra le Guardie .

Fine dell Atto Secondo .

ATTO
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ATTO TERZO.

SCENA PRIMA:

Galleria corrifpondente a diverfi
Appartamenti .

Efigcne » € Mevafpe con feguito d’ Egiziani « €

Mer.COmc impofe il tuo fogho -

Eccomi al fianco tuo . Gli ordini' tuoi
Noftra legge or faran. Tutto ﬁ tenti ,
Ma falvifi il mio Ré .
Epi. Tu non ignori
L’ adito qui -contiguo , onde fi fcendc
. Fino sall* Atrio: Real . Co’ tuoi per ora
Vanne ;e cota ti cela . A e ifra poco
Di: ritorno’ io /fard. Tutril faprai-*
GY!’ inciampi allora al mio tiranno orditi ,
E a qual colpo felice il Ciel ¢ inviti .
Mer. Ma delle noftre fchxen.
Chi avra la cura?
Epi. A regolarne i mori
M’ affretto adeflo .
Mer. Al noto varco adunque ) 1€
In 1 pafli io volgo. Ai noftrivori arrida
Plctofo 11 Clel,ch’alla °'rand’cpra ¢ guida.
"ol wm ol . parte ©@ Soldai .
it & Be SCE--
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SCENA LL.

~ Epigene’, indi Xnt:'oca , e Guardie

Epi. UNa cauta prudemza
Afficuri I'intento .

Ant. Appunto; o Duce,

Io di te ricercava

Epi. Eccomi .

Ant. Alfine
Pago fard , Del mio German Scleuco
Ad efpiar publicamente il fato
Uno de’ Tolomei cadra fvenato ,

Epi. ( Barbaro cor!)

Ant. Tu vanne , ed all’ iftante .
Fa che venga d;fpoﬁo » {mo,
Quanto al grand’uopu ¢ neceffario. To bras
Confeflarlo m’ ¢ forza, xmpaz;eme
Queft’ olocaufto jo bramo, € mai vendetta
Sicara non mi parve, A te penofo -
Sara forfe 1’ incarca, Al Re nermco
80 qual ti firinfe un tempo
Vincolo d‘ami#ta,

Epi. Signor , perdona ;

Mal mj conofci . Ad Eplgene Amicp
Pitt non fu Tolomeo y quando dxvcpnc
Ad Antioco nvalc ¢

(Si deluda cosi, )

‘Ant. Préence d'xletto
Or si te ricomofco

. Degnodell’ amor mio, La lor mercede’

I tuod

e, = 4‘%
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I tuei meriti avranno, (ganno .)
Epi. Voloil cenno a efeguir . ( Giovo P'ine
(*) Mi_vedrai compir da ferte
Quanto il labroame richiede,
E atfrontar I’iftefa morte
Con intrepido valor.
No, che un tine piu felice
A un vaflal fperar non lice,
Quando incontra il fato eftrema
Sempre fido 3l (o Signor. parse.

SCENA 1IL

Tolomeo, Cleopatra , col Figlig
{ra ¢ Guardic , ¢ detto .

- —»<-“;‘._:'¢.a.‘“’;‘*’,2‘&,&zﬂ;—’—:? e 4‘:‘&
e

'\ Tol. 4 4Ccoci . E'gjunta 1’ ora
Che Cleopatra elegga ?
| An. 1] 8ol declina -
. Gid dal Meriggio ,
. Toi. Il s0, Fu queflo il tempo
Limitato alla fcelta, Anima rea
Donde traefti mai
Si malvagio configlio ?
| Cle. (Temo novi difaftri, )
| An. E cosi dunque
Da te fi coeritponde ,
A un benefizio mio? Quel folle orgoglie
Non ¢ domato ancora? Qla, Cuftoedi
Si conducano altrove ,
Cle. Ah no, Sofpendi oy &
"1 comando , o ignor + Tu i domt
aa

~

1
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'b'na di quelle vxtc &d il;o dtmo
Non devi rivocar . - ikiabe 7
An&l%un jue c}ecxdl 2 b T
ua capoa[ab;en S
‘S”abbia ad orfrir - .PDpinutili dimore
Stan¢o di gid fon’iQ,,: ..
Tempo avefn a penfar. ‘Klfolvx-.i.
Cle. Oh Dio !
Dunque mora. .., Che fo! R:manga invita
Dunque ... Ma.chi? Salva ... “perifca ...
“Determinarmi ? E’ troppo (E come
(Lleﬁ’ smpxqu inumano ;
Ed io m’ accingo a fuperarlo invano.
"Ant. La dubblofa tua fcelta (Spofo ?
Vuoi ¢h*io prevenga? Ha da. cadcr lo
Cle. 11 fulmine di Giove
M’ incenerifca pria,
Apt. Della tua prole, -
Brami lo fcempio ?
Cle. Ahime | Neppur .
‘Ant. Ma vedi "
Che vola il tempo.
Cle. E quefta dura legge ;
Non “potrafli cangiar ¢ R
dne. NO mi 1piegal:|.iir s oiauvl
Abbaftanza con te . . ,
€le. N¢ il pianto mio, ,
Né Pangofcia mortal , che mi dlvora s
4n, Voglio fangue , € non pianto Intendi
... .+ (ancora ?
Tol. 'Pcrﬁcfo,c ﬁnguc avrai. C¢ﬁa una volta
Di farla agonizzar fra 1-vari affetti,

e

E di Moglie , ¢ di Madzé. ,,Efr%dovrem‘
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» D efultar pago al fuo dolor. Né tanta
sy I innoridifce enormitd ? Sicura
» La frente pur , tranquillo il core oftenti ?

i » Neche il fuol t’mghlomfca ancor paven-
e Ant. Eh gm I’ira m’ invade. AT

Gia piu non mi reprimo. O rw rifolvi
a Cleopatra .
O & entrambi la flrage .. . .
| Tol Io ti rifpondo,
Lo per lei feelgo . Ov'e la fcure ? 11 capd
Ecco ch’ fo ti prefento. In quefte membra
La tua fame farolla;
Sfogau in me. Tu Spofa amata appmva
LA 'mia fermezza. Un figlio
Si rifparmi da noi . Lo laftio c vcro
Senza onor, fenza regno, wagsis
Senza ajuto, e foftegno, b
Ma del Cielo alla cura, | :
Ma a te lo lafcio, e compxrannoagara \
Pictofi il Ciel , la Madre )
Gli uffici in lui, che ayria‘compiti il Pa=
Cara addio , Serena i} ciglio, Qd;c
I! mio fate io non paventu i,
Tu_confervami nel Figlio
Un immagine di me.
Guarda » 0, Moﬁro, io vado a morte,
“ ad Aptioco .
Ma fon forte , e fun coftd tc,
Tu fei pallido, e tremant
E fon’ io' maggior di . 3
parte fra ke Gu{r ie..
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‘Antioco , Cleopatra , il pirc-olo Tolemee »
indi Epigene , e Guardie .

"Ant. A pur ; Porta fra 1" ombre
Il trofeo luminofa
Dell’ innocenza tua.
Epi. Siamo rraditi |
Vieni, o Signor . La tua prefenza fola

Pud riparo appreftar . '
Ant. Che fu? Che dici? (fciolte
Epi. Tutta Memfi ¢ in tumulto . Altero, e
~ Con novelle de’ fuoi Schiere adunate
Scorre le vie Merafpe . Ai Sirj ftefi
11 Popolo 8’ & unito . Armi raccoglic,
Infellonifce, e freme, e ardito in faccia
A forza Tolomeo chiede , e minaccia ,
Cle. ( Provvidenza del Ciel!)
#nm. Come? vorranno
Strapparmi queft’ indegni
. La vendetta di man? Cuftodi andiamo.
Corrafi a raffrenar . . .
Epi. Senti ; Che fai?
La rua difefa a confervarti almeno
* Rimangano coftoro. In ogni evento
1l Nipote , ¢ la Figlia
~ Son grand’ Armi per te,
Cie. ( Finge Epigene ,
O fincero configlia ?)
Axt. 11 ver tu dici. : ;
Ma cosi folo efpormi «.. Ah che i refpiri
M’ im- \
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UM’ impedifce lo fdegno.

Epi. Eletio ftuolo .

"D antichi tuoi Guerrier cauto io raccolfi
Gitt nell’ Atrio Real . T’ attendon effi ,
E ‘fecorgeranti illefo - * " \
Al loco del tumulto. Io d’altra parte
Col refto de’ tuoi 1idi " -
Sorprenderd i Ribelli .

Ant. Ah caro Prence ¥y »
Ah @ un afpide io provo intorno al core
I morfi, ed il velen . M’ agita, ¢ accieca
1’impazienza , il difpetto . Io non so quafi
Articolar parole .

Agli occhi miei torbido fembra il Soles

Di fdegno, e di dolor
Ayvampa 1'alma, e freme ,

E penfo, e tardo ancor ?

Ah vadafi, e di fangue

Si {pargano torrenti ;

Le furie ‘mie” paventi
Chi provocarle ardt .

Tigre, che un dardo ha in feno,
Che fpuma d'odio, e d’ira,
Che a vendicarfi afpira. :
- Flera non & cost . ~parre .

R B W A

Epigenc , Cleopatra , il piccolo Tolomes ,
g e Guardie .

8" Epi. _S_Eguitcmi, o Cuftodi. Or non ¢ tempo
. . Di finger piu. Gid volontario. cerre
‘ An-
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h suac A
tioco ai u:ﬁl aggp,\al:h Agd;am. Non

~€he terminar I'imprefa . O puoi ﬁcura

. Confolagti, o, Regina,, .

" Foriera & un bel di I alba & uclqa.
Cle, -Odi i Spicgami almcn otk os0l |
Ep:. Non arreftarmj . S

Preziofo ogn’ iftante e s

E’ divenuto omai ; e i &

- Turtto fra Poco: il tno deflin. ﬁapran, N
parte colle Guardu .

SCENA. VI.-

Clcofqtm 14 p:ccpla ‘I'nlomea y
’I‘ 517 poi Tamiri . )_
Cle. ' Afcolto , et afcolto . -
Scdutrice lufinga
- Che- tentmdo mi va; « Prefumi mvano .

Ch’io mi fidi di t¢. Troppa mi pingi ,

Troppa felicita .. Con. fegoi sguali

~*"hi*angannafti altre Vet , € ta I'inganno

Piu accrbo poi del mio prumero affanno.
Tam. Apportatrice’ io' ‘vengo

Di lieti avvifi. Il Cielo - c

Rafferenofli , e .in pRRGenl) « MRS

Refpirar noi pofl¥imio . A Tolomeg

Gia dal pi€ le carene

. ©"Per ordin &’ Bpigene

Dxf‘molre furo , ¢ {ul vicino'iagreflo

Me-
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Mera{pe adetlo infra:l' Egizie I'quadre
Inerme , e prigionier refe il tuo Padre .
Cle. E quefte, o Prmmpclfa
Son le fanfte novelle ?

| Tam. Alre per noi
Pitt gradite, pitt belle
© Non faprei figurarpe.
. Cle. Alrtri penfieri
. Se Cleoparra fofe,
. Tamiri nutriria .
" Tam. Ma in quefto cafo

. Ragion non hai....
 Cle. Non ho ragion ? Si ttatta
D’ un Padre prigioniero, ¢ prigioniero
Del fuo maggior nemico . Io fo paffaqgm
Da un Inferno nell’ altro . Il mio deftina
‘Non i cangiar mai tempres
Sun io , fon condannata a pianger fempre.
" Deh lafcjate; ch’ io refpiri
- Dai martiri, o fielle ingrate,
' Un iftante per pictd:, »
Ahimé¢ qual mi forprende
Incognito tremor ? Qual te pupille
Folta nebbia m’ adombra ? 1 dis’ ofcura;
Fuona il -Ciclo, iampeggla Ovunque
‘io giri
Attonito lo fguardo io non mcanrro
Che imminenti roine,
Che immagini funefte « Ebm d1 fdet,no
Lo fpofo io 1a difcerno, 11 Padre'io vedo
Qui fra i lacci, e in pengho ‘e il mio
timure
. Mi ftrazia intantoa brano, @ brano il c?Ar‘e..
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A voti miei parea

Poc’ anzi il Ciel fereno,

Ma torna in un baleno

Ad ofcurarfi il Ciel .

Un Zefliro foave

Mi promettea la fponda

Turba , e fconvolge or 1' onda

Quel Zefliro infedel .

parte col figho .

SCENA VIIL

" I‘mir" .

INtenerir mi fento v
- A que’ palpiti fuoi . Ma troppo invero
Gli argomenti ingegnofa ella ricerca
Quode rammaricarfi . J| mie Germano
Non ¢ un barbaro al fin . Dunque che
: giova
Quando incerti ancor fono, e fon lontani,
Anriciparfi i mali
Col timor , col penfiero ? To non approvo
~ Un arte cosi folle . Afpettiam {empre ,
Che ceréi i trifti cventi,
Che fien vicini a noi,
E con qualche ragion i pianga poi .
; Bafta ben provare il danno
D’ un affanno tormentofo
Quando fpeme di ripofo
Fra i difafiri il cor non ha .
. Ma- -










